NON TEMERE: 

Non devi produrre nulla,

né devi essere efficiente con i pensieri!

La Parola di Dio
porta in sé la ricchezza del Cuore del Padre:

amore, gioia, pace,

pazienza, mitezza, consolazione,

sapienza, vita!

Ascoltala, 

riascoltala, 

falla passare dalla mente al cuore, 

dal cuore alla mente.

Essa stessa lascerà il segno dove passa,

purificherà ciò che ha bisogno di purificazione,

effonderà il sapore di Dio nella tua vita:

molti poi ne godranno.

Tu non preoccuparti, per davvero:
farai come Maria, che 

"custodiva queste Cose, 

meditandole nel suo cuore"!
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Il testo è seguito da una spiegazione in forma di preghiera rivolta a Gesù, il Signore risorto che ci rivela se stesso, termine e compimento delle Sacre Scritture, pienezza ed eternità della nostra vita.

Le meditazioni scritte accompagnano il cammino di esercizi spirituali di sei giorni come un tentativo di Lectio Divina. Puoi leggere e rileggere adagio il brano del Vangelo, con pace e tranquillità. 

Una prima lettura può aiutarti a fissare l’attenzione sull’una o sull’altra frase del Vangelo. Ripeterai una frase molte volte, con calma, al ritmo del tuo respiro, poi passerai ad un’altra. I Padri paragonavano questa ripetizione al ruminare degli animali. La chiamavano “ruminatio”, come il passaggio necessario al cibo per diventare energia fisica. 

La Parola, passando e ripassando dalla mente al cuore, continuamente “rimasticata”, ci allieta e ci nutre con ciò che essa contiene: è pregna dell’amore del Padre, imbevuta di Spirito Santo, quello Spirito che fa risplendere sul tuo volto l’immagine e la gloria del Figlio. 

Come la spugna imbevuta d’acqua, passa dopo i pasti sul tavolo bagnandolo e pulendolo, così la Parola, passando e ripassando, purifica la mente dai pensieri mondani e riempie il cuore con lo Spirito del Dio vivente!



ESERCIZI SPIRITUALI
occasione per amare Gesù

mandato dal Padre

a riversare in noi lo Spirito Santo!

Lo amiamo: 

ascoltandolo

contemplandolo

scegliendolo

obbedendogli

adorandolo.

Egli riverserà in noi il suo Spirito,

che ci trasforma.

Diverremo gloria di Dio Padre 

e benedizione per gli uomini,
che si aspettano novità dal Cielo:

Dio dà loro, come dono, 

la nostra vita modellata da Lui!

Sarai aiutato 

dal riposo

dal silenzio esteriore e interiore

dal distacco da tutti

dall'obbedienza

dalla povertà

dal buon esempio di alcuni

dal pensare bene di tutti!


1 Il Figlio dell’uomo dovrà soffrire 
Mt 17,8-13
8Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. 

9Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti». 

10Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». 11Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. 12Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». 

13Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista. 
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Signore Gesù, Pietro, Giovanni e Giacomo sono ancora con te sul monte, dove tu li hai accompagnati e dove essi hanno visto il tuo pregare, e in che modo il Padre tuo ti ha esaudito. Essi hanno ancora nelle orecchie l’ultima Parola, uscita dalla nube misteriosa che li aveva nascosti nella sua ombra: «Ascoltatelo». Questa parola rivela e fa conoscere loro il valore delle tue parole e di ogni flessione della tua voce. Uditala, essi sono caduti «con la faccia a terra», «presi da grande timore». Tu li hai toccati e li hai fatti rialzare: si rendono conto ora che il mondo in cui vivono è abitato da quel Dio di cui sei Figlio, e che tu, solo tu, puoi manifestarne la presenza.

In questo mondo, ora del tutto nuovo, ai loro occhi appare diverso anche il tuo volto, quello che avevano sempre visto come il volto di un uomo come gli altri. D’ora in poi essi sanno che in te è presente e risplende, anche se non siamo capaci di vederla, la luce splendente da cui sono rimasti impressionati. 

Ora tu e i discepoli scendete dal monte: ritornate verso gli altri nove che vi attendono e verso gli uomini che hanno bisogno di te. È per essi che sei salito, per prepararti al compimento della missione profetizzata da Elia e da Mosè. Ad essi, che sono con te, hai concesso un dono di gioia che li prepara all’altro dono, quello di partecipare da vicino alla passione che offrirai al Padre nel Getsemani. 

Quello che hanno visto è tanto bello, da desiderare di condividerlo con gli altri, ma tu li previeni: «Non parlate a nessuno di questa visione». Essi devono custodire nel cuore, come un segreto, «la visione» di cui sono stati spettatori: la visione d’un altro mondo. Come Mosè ha visto il roveto ardere senza consumarsi, così essi hanno visto ciò che è mirabile per gli occhi dell’uomo, e come Daniele ha visto il sogno del re Nabucodonosor (Dan 4,7ss) o il Figlio dell’uomo «venire con le nubi del cielo» (7,13), così essi hanno contemplato ciò che avverrà. Hanno goduto, pur senza comprendere del tutto. 

Dovranno rimanere in silenzio, custodire nel cuore e contemplare ancora a lungo la visione, attendendo che si compia ciò che tu avevi detto sei giorni prima. Allora comprenderanno, e potranno parlarne. Se ne parlassero adesso si rafforzerebbero le attese umane, e quindi false, dei discepoli, e sarebbero ancora meno pronti ad accogliere la novità del regno che attendono, che dovrà essere «regno dei cieli», e non un regno terreno come quello del re Davide.

Quando essi ti vedranno con la croce, capiranno che essa non sarà il segno di un fallimento, bensì il compiersi del volere del Padre che vuole salvare gli uomini, anche quelli che ti avranno messo sulle spalle il legno. E vedranno quella croce illuminata dalla luce del tuo volto, e le tue vesti, in mano ai quattro soldati, come primizia e garanzia di splendente novità, che essi porteranno ai quattro angoli della terra.

Quella luce splendente con le parole risuonate rimarranno custodite intatte fino al giorno in cui daranno spiegazione del tuo essere risorto dai morti. Allora essi diverranno sostegno alla fede di tutta la Chiesa, e la rivestiranno di speranza.

L’obbedienza dei tre discepoli sarà occasione per essi stessi di umiltà. Non hanno capito? Il silenzio li aiuterà: rimarranno in mezzo agli altri con un cuore che attende e pazienta, quando tutti saranno preda della delusione.

Tu infatti parli loro di nuovo di risurrezione dai morti, come di realtà che ti appartiene. Risorgerai, con quella luce che essi hanno già visto, risorgerai dai morti: non si spaventeranno quindi della tua morte. Anzi, cominciano ora ad attenderla senza paura né ribellione.

I discepoli avevano ascoltato gli scribi, e le loro parole sono rimaste impresse nella loro mente. Gli scribi parlano delle cose di Dio, e perciò tutto ciò che dicono è prezioso: «Prima deve venire Elia». I discepoli hanno capito che la tua passione e risurrezione sono quelle profetizzate per il Messia promesso da Dio. Ma dov’è l’Elia che «deve venire» prima?

Tu devi dire ai tuoi che ciò che insegnano gli scribi è vero, ma anche che essi non hanno compreso ciò che insegnano. Elia deve venire a ristabilire, a ristabilire l’obbedienza a Dio, come disse il profeta Malachia: «Io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio» (3,23-24). Elia verrà per convertire. Gli scribi, insegnando, lasciano capire che Elia verrà come un uomo del passato, risorto dai morti. Chi crede agli scribi si aspetta un uomo antico, oggetto di curiosità e di stupore. Tu invece vuoi dire che viene colui che stimola gli uomini a convertirsi, a cambiare i propri modi di vivere e di pensare, e il proprio modo di attendere il Messia stesso. 

Puoi confidare perciò ai tre discepoli che chi svolge il ministero di Elia è già venuto. È venuto, ma proprio essi, gli scribi, non disposti a convertirsi, non lo hanno voluto riconoscere, non lo hanno ascoltato. Infatti, come hai detto più volte, essi sono pieni di sé, vanagloriosi e bramosi di ricchezze. Non conoscono l’amore di Dio e non desiderano che egli sia misericordioso e lento all’ira: dicono parola di Dio sì, ma come Giona, che le dice senza la sua misericordia. È venuto Giovanni: predicava la conversione e battezzava per il perdono dei peccati e annunciava la presenza di colui che battezza nello Spirito Santo, che immerge cioè nella vita santa del Dio vivente (3,1-12).

Elia è venuto, non lo attendiamo più: «hanno fatto di lui quello che hanno voluto». Adesso l’attenzione deve essere rivolta a colui che viene dopo, e sei tu stesso, come essi hanno udito dalla voce uscita dalla nube sul monte. Come è stato trattato Giovanni, che ha agito con la fede di Elia, così sarai trattato tu. Lo sanno già, ma lo ripeti ancora, perché quando avverrà non siano sorpresi e scandalizzati: tu, «il Figlio dell’uomo», dovrai «soffrire per opera loro». 

Ora i tuoi tre discepoli sono preparati: hanno capito che la fede di Giovanni Battista è quella di Elia, e che le sue parole hanno annunciato te, atteso da Elia e da tutti i profeti.


2 Signore, abbi pietà  
Mt 17,14-21

14Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo che gli si gettò in ginocchio 15e disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio! È epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e sovente nell’acqua. 16L’ho portato dai tuoi discepoli, ma non sono riusciti a guarirlo». 

17E Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo qui da me». 18Gesù lo minacciò e il demonio uscì da lui, e da quel momento il ragazzo fu guarito. 

19Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». 20Ed egli rispose loro: «Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo monte: “Spostati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile». [21] 
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Signore Gesù, ridiscendi dal monte con i tre discepoli, come Mosè è ridisceso dal Sinai con Giosuè. Lassù egli aveva incontrato Dio, che gli aveva parlato, come è successo a te, Gesù. Tu eri lassù proprio con Mosè ed Elia, oltre che con i tuoi tre discepoli. Mosè era stato preavvertito da Dio che, tornando, avrebbe trovato il popolo «pervertito» (Es 32,7), un popolo «dalla dura cervice» (Es 32,9). E infatti Mosè e Giosuè trovarono il popolo in festa attorno al vitello d’oro: è divenuto un popolo cui mancava ormai «ogni freno» (Es 32,25): infatti frutto dell’idolatria è proprio lo scatenarsi dei vizi.

Sceso dal monte, tu trovi la folla. Da essa esce un uomo che corre a dimostrarti la sua fede: «Si gettò in ginocchio» dicendo: «Signore, abbi pietà di mio figlio». È una fede semplice e umile, come quella della donna Cananea (15,22). Tu lo ascolti, ascolti la sofferenza dell’uomo e del suo figlio.

L’evangelista Matteo riguardo a questo fatto ci dà poche notizie: a lui preme soffermarsi sulla fede in te, esistente o mancante. 
I nove discepoli erano rimasti ai piedi del monte. Vengono menzionati dal padre del ragazzo lunatico, cioè malato di epilessia. Questa malattia era ritenuta allora in stretto rapporto con le fasi lunari, e aveva manifestazioni significative, come se qualcuno volesse gettare il ragazzo a morire nel fuoco o nell’acqua. Succedeva spesso. Questi particolari ti fanno ricordare la fede vissuta da Mosè davanti all’acqua del Mar Rosso, e la grazia concessa ad Elia, che il fuoco, da lui chiesto a Dio, scendesse sul sacrificio offerto sul monte Carmelo per ravvivare la fede del popolo. 

Il padre del ragazzo ti deve dire che i tuoi discepoli avrebbero voluto guarirlo, ma non ci sono riusciti. Tu avevi infatti dato loro facoltà di guarire i malati nel tuo nome e, nel tuo nome, di liberare chi fosse disturbato da spiriti maligni. Hanno avuto fiducia in se stessi invece che nel tuo Nome? E quell’uomo confidava in loro, perché discepoli tuoi, invece che confidare solo in te?

Tu quasi ti spazientisci: dov’è la fede? La fede di quell’uomo in chi era riposta? Riteneva che i discepoli possedessero poteri particolari? E la fede dei discepoli? Pensavano forse di riuscire da soli a beneficare gli uomini, senza di te? 

Comprendiamo le tue parole: «O generazione incredula e perversa! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi?». 

Ti trovi davanti gli stessi atteggiamenti vissuti dal popolo di Mosè che danzava attorno al vitello d’oro. Dio stesso li aveva definiti perversi e duri di cervice, perché rifiutando l’obbedienza della fede confidavano in se stessi, dandosi all’idolatria. 

Come già i profeti e i salmi, anche tu chiedi: «Fino a quando» (Sal 6,4; Ab 1,2; Is 6,11) dovrò pazientare? «Fino a quando» dovrò sopportarvi? L’incredulità e i comportamenti perversi, fondati sulla fiducia nell’uomo, non possono ottenere l’intervento del Padre.

Il tuo amore e la tua compassione sono sempre vivi, perciò chiedi di vedere il ragazzo. Riconosci che la sua morte è voluta dal nemico, il diavolo, l’omicida. Perciò a lui, che molte volte aveva afferrato il ragazzo per farlo soffrire con tutta la sua famiglia, ordini di andarsene. In tal modo orienti lo sguardo di tutti a te. Potrai perciò dire con sicurezza ai discepoli: «Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me» (Gv 14,1), perché tu e il Padre siete uno!

Ora il ragazzo è guarito. Chi incontra te riceve vita nuova, una vita non più attenta a se stesso, ma orientata ad amare.

Sei di nuovo solo con i discepoli, «in disparte». Essi hanno una domanda, suscitata dal tuo intervento. Non hanno ancora capito perché la loro parola è rimasta senza frutto. È inefficace, inutile, e quindi senza frutto anche il potere che tu hai consegnato loro? «Perché non siamo riusciti a scacciarlo?». 

La tua risposta è chiara: essi hanno usato le parole, hanno usato la loro volontà, ma non hanno usato la fede. Hanno dimenticato che è Dio che ama gli uomini, che è lui soltanto che li può liberare dal nemico. Non hanno esercitato la fiducia in lui, non hanno pregato con umiltà, pensando che essi, con il loro potere, sarebbero stati in grado di guarire il ragazzo.

Gesù, tu conforti i discepoli dicendo che la fede necessaria è quella paragonabile al granellino di senape. Essi non hanno nemmeno quella, o meglio, non l’hanno adoperata. La fede infatti non è qualcosa, bensì la fiducia riposta in Dio, in lui che agisce con noi, anche quando noi agiamo per amare. Fede è rimanere uniti a lui, permettendo a lui di manifestarsi: è quell’umiltà che ubbidisce senza ritenere se stessi capaci o forti o importanti.

Tu assicuri che la fede c’è o non c’è: ai discepoli dici che ne hanno poca solo per non scoraggiarli: ma ciò che fanno o dicono, lo fanno o lo dicono fiduciosi in se stessi, e non s’appoggiano sulla fiducia nel Padre. La nostra fede è sempre grande come un granellino di senape: basterebbe, per far intervenire il Padre con i suoi prodigi. 

Con la «fede pari a un granello di senape», potreste spostare «questo monte». È il monte sul quale sei salito per pregare, sul quale sei stato trasfigurato e sul quale è risuonata la Parola del Padre tuo che invita ad ascoltarti. Vivendo la fede, anche se ai nostri occhi pare pochissima, delle dimensioni di un granello di senape, potremmo, ovunque siamo, trovarci su quel monte, e vedremo la tua bellezza e godremo della gioia che il Padre ha manifestato compiacendosi di te. 

Addirittura aggiungi che «nulla vi sarà impossibile», non solo guarire da una malattia o liberare da un demonio. Quando viviamo con fede, Dio stesso agisce con noi e per noi. Ad Abramo, tentato di dubitare di Dio, egli stesso aveva detto: «C'è forse qualche cosa d'impossibile per il Signore?» (Gen 18,14). Il mondo è suo, lo ha creato lui senza chiedere aiuto e senza chiedere permesso a noi: tutto a lui è possibile, e quindi anche a noi, quando viviamo appoggiati sulla sua Parola.


3 Il terzo giorno 
Mt 17,22-27

22Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: «Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini 23e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati. 

24Quando furono giunti a Cafarnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». 25Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». 26Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. 27Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te». 
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Signore Gesù, ritornati da Cesarea di Filippo, dove Pietro ti ha riconosciuto «Figlio del Dio vivente» e dove tu hai annunciato la tua prossima passione morte e risurrezione a Gerusalemme, sei salito sul monte per godere l’amore di quel Dio che ha confermato la confessione di Pietro e che ora anche i discepoli riconoscono Padre tuo. Pietro non era stato coerente con quanto aveva affermato di te, tanto che invece di ascoltarti e credere alla tua rivelazione, ti ha rimproverato: hai dovuto ricordargli che lui è ancora e sarà sempre soltanto discepolo per te. 

Ancora in Galilea, di nuovo accenni agli eventi che ti attendono, come hai detto anche ai tre scendendo dal monte. È necessario tenere desta l’attenzione di tutti i Dodici sul mistero che deve compiersi, e che continua ad occupare la tua mente e il tuo cuore e la tua volontà.

Usi poche parole, essenziali: sarai consegnato, tu, «Figlio dell’uomo», agli «uomini». Non nomini il luogo dove ciò avverrà, e nemmeno chi ti ucciderà: gli «uomini» non sono capaci di dare la vita, ma solo di toglierla. In tal modo aiuti i tuoi a comprendere pure che questo mistero non avverrà una sola volta per te, ma per te sarà presente lungo tutta la storia e in tutti i luoghi dove vivranno i tuoi discepoli in mezzo agli uomini. È il mistero che accompagnerà la vita della tua Chiesa, il mistero che il tuo discepolo Giovanni vedrà nelle visioni narrate nell’Apocalisse: «Il drago … se ne andò a fare guerra contro quelli che custodiscono i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù» (Ap 12,17). 

I tuoi discepoli comprendono e rimangono rattristati. La loro comprensione però è limitata: dimenticano, anche questa volta, il fatto conclusivo, l’annuncio della risurrezione. Questa sarà fonte di gioia per tutto il mondo, fonte di speranza in mezzo a tutte le tribolazioni. Essi lo dimenticano. Non voglio dimenticarlo io: seguendo te sarò oggetto di rifiuto, di disprezzo, troverò afflizioni, ma «il terzo giorno» la vita nuova rallegrerà non solo me, bensì tutta la Chiesa santa! «Il terzo giorno» sarà sempre il giorno della vita, il giorno della speranza, il giorno della salvezza, il giorno della vittoria di Dio.
Arrivati a Cafarnao, ecco coloro che riscuotono la tassa per il Tempio, come ogni anno all’approssimarsi della Pasqua. Già dai tempi di Mosè ogni israelita, compiuti i vent’anni, contribuisce per il servizio alla tenda del Convegno. Questo «mezzo siclo sarà un'offerta prelevata in onore del Signore» (Es 30,13-16), un atto religioso. Gli addetti alla riscossione avvicinano Pietro per chiedergli se tu, Gesù, verserai il tuo mezzo siclo. Era un invito a farlo. Pietro non manifesta dubbi. Si è già dimenticato d’aver confessato solennemente che tu sei «il Figlio di Dio», di quel Dio che abita il Tempio? Glielo devi ricordare tu. 
Quando Pietro entra in casa, tu lo previeni. Prima che apra bocca, gli chiedi il suo parere, e in questo modo lo aiuti a riflettere: «I re della terra riscuotono le tasse e i tributi» da tutti, tranne che dai propri famigliari e dai propri servi. Questo lo sanno tutti, lo sa anche lui. Chiamandolo col suo nome di famiglia, gli chiedi: «Che cosa ti pare, Simone?». Egli ti sa rispondere, ma non è ancora arrivato a concludere che anche nel regno dei cieli dev’essere così, anzi, anche per il Tempio di Gerusalemme. Tu sei «il Figlio di Dio», di quel Dio che abita il Tempio e che là viene adorato e servito: tu dovresti essere esente dall’obbligo di pagarne le tasse, e così tutti quelli che lo possono chiamare «Padre nostro».

Il fatto di essere figli di Dio va preso sul serio. Lo crediamo, quindi questa fede ha conseguenze non solo di doveri, ma anche di diritti. 

Simone non aveva pensato che da ogni verità di fede si deduce sempre qualche comportamento. Dovrà ricordarlo anche come «Pietro», il nome che gli ricorda di essere capo di quella Chiesa che Gesù gli ha già affidato lassù, nel territorio attorno a Cesarea di Filippo. Allorché la Chiesa si espanderà al di fuori dei confini del popolo d’Israele in tutto il mondo, anche allora l’essere figli di Dio richiederà coerenza, accompagnata dalla testimonianza di una gioia grande.

Tu, Gesù, dopo aver condotto il ragionamento di Pietro a comprendere la novità del Regno, lo aiuti ad un altro discernimento. 

Se tu, Gesù, non pagassi la tassa, chi ne approverebbe il motivo? Non gli esattori, e nemmeno le folle. Nascerebbero discussioni e divisioni dannose. Ma non serve suscitare problemi e incomprensioni. Queste sono da evitare. Un po’ di denaro non deve essere messo al centro di tutte le attenzioni. Vi si può rinunciare tranquillamente, tanto più che il Padre è capace di provvedere non solo alle necessità vitali, ma anche a ciò che non sarebbe necessario. Egli, che governa il mondo, ride di queste piccole cose. Anzi, egli ha già messo in bocca ad un pesce quel che occorre non solo per te, bensì anche per lui, Pietro. Lo mandi a pescare quel pesce con minuziose istruzioni: in tal modo metterà in atto la sua obbedienza fiduciosa. Tu gli chiedi di usare la sua abilità di pescatore: sette piccole azioni, un’obbedienza precisa che porterà frutto. Troverà con il pesce anche il denaro: è Dio che accompagna con i suoi prodigi chi gli obbedisce. Ne rimarrà stupito, come anch’io, che non sono pescatore provetto come lui.

Se l’evitare di pagare la tassa scandalizzasse qualcuno, cioè impedisse di credere in te e al Vangelo, rinunciamo al denaro. Di questo se ne sa occupare il Padre: come nella sua provvidenza ci procura quel che ci serve per vivere, così ci procurerà anche ciò che ci servirà per pagare la tassa non dovuta del suo tempio. 

Quando, in futuro, i credenti saranno sparsi nel mondo, Pietro ricorderà questa lezione di Gesù: qualora l’imperatore di Roma chiedesse denaro per il suo tempio, non se ne faranno un problema. Potranno rinunciare al denaro, ma non all’annuncio del Vangelo. A meno che altre circostanze non lo trasformino in scandalo per chi è debole nella fede (Rm 14,10; 1Cor 8,7-12). Pietro guiderà la Chiesa di volta in volta con la luce dello Spirito Santo.


4  Più grande 
Mt 18,1-5
18, 1In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». 2Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro 3e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 4Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. 5E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. 
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Signore Gesù, «in quel momento»! La sorpresa di Simon Pietro per la moneta trovata in bocca al pesce, e per di più proprio quella che occorreva perché non divenissero per nessuno motivo di scandalo né lui né il maestro, viene smorzata dall’arrivo degli altri discepoli. Hanno un’altra domanda importante da rivolgerti. 

La loro richiesta, per essere compresa rettamente, dovrebbe essere accompagnata dal suono della voce di chi te l’ha posta. Potrebbe essere intesa infatti come il desiderio di sapere chi è da considerarsi il primo, oppure di sapere chi ti sostituirà dopo la tua morte, che hai più volte annunciato. 
Tu stesso avevi già designato Pietro come colui che avrebbe tenuto in mano le «chiavi del regno dei cieli» (16,19). 

Dobbiamo intendere quindi la loro domanda in un senso tutto spirituale: non chiedono chi è il più grande, ma semplicemente «chi è grande?». Chi sarà considerato nel Regno dei cieli? Come si può essere, non solo adatti, ma apprezzati, e quindi importanti ed esemplari nel Regno dei cieli, cioè agli occhi di Dio, e ai tuoi occhi?

Tu apprezzi e ritieni degna di profonda considerazione questa domanda. Per questo non ti limiti a dire qualcosa, bensì compi un gesto inusuale, che farà comprendere rettamente le parole che dirai per rispondere. Chiami accanto a te uno dei tanti bambini sempre presenti sulle strade. Questi ubbidisce docile, e tu lo metti in mezzo a loro. E ancora il piccolo ubbidisce. Tutti lo possono vedere. 

Le tue parole ora risuonano solenni, importanti, addirittura rese visibili, concrete per gli occhi, dallo spettacolo del bambino obbediente: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli».

Il problema non è essere «più grandi» nel regno, ma entrarvi. Se un uomo o una donna cercasse grandezza, non entrerà; se uno vuol essere qualcuno, per lui le porte del regno dei cieli resteranno chiuse, perché non ci sarà posto: resterà relegato nei regni del mondo.

Potresti dirci che nei regni del mondo ci siamo già, senza far nulla. Nei regni del mondo puoi essere grande o piccolo; se sei grande sarai schiavo di quella grandezza, e dovrai faticare per conservarla, ma sarà inutile. Nel regno dei cieli invece vi entreremo quando ci convertiremo per essere come i bambini. I bambini nei regni del mondo non contano, non sono considerati. 
La tua risposta dovrà essere compresa così: ‘Vuoi essere nel regno dei cieli? Renditi umile, non voler essere qualcuno, adattati a essere nulla più di un garzone, uno che fa solo quel che gli si dice, e gli si può chiedere sempre qualsiasi servizio. Chi è nel regno dei cieli è sempre disponibile, obbediente’. 

La parola che tu adoperi per dire ‘bambino’ è la stessa che si usa per un figlio, ma anche per un servitore senza pretese, un garzone. La tua risposta chiede a ognuno un cambiamento. Essa ripete l’invito che già Giovanni aveva fatto risuonare nel deserto, e che anche tu hai poi ripetuto: «Convertitevi» (3,2; 4,17). 
Ora dici: «Se non vi convertirete», se non continuerete a convertirvi. Vuoi dirci: ‘Ora, nei regni del mondo, potete o desiderate avere autorità sugli altri ed essere considerati da loro. Non così nel regno dei cieli, dove sarete soltanto servitori; in esso la vostra ambizione sarà di essere piccoli, di passare inosservati, di non pensare a voi stessi’.

E ancora tu vuoi che i tuoi discepoli comprendano bene: ‘Volete essere grandi nel regno dei cieli, cioè agli occhi di Dio e ai miei occhi? Agli occhi del vostro Padre tutti i figli sono grandi, e nessuno è più grande di altri. Sono suoi figli quelli che sono piccoli, altrimenti sono ancora fuori della sua casa, devono ancora entrare. Chi è nel regno dei cieli vede solo piccoli, ma li vede più grandi di sé, e perciò è pronto ad ubbidire loro. È attento alle loro necessità, come voi siete attenti alle necessità di questo bambino’.

E ancora: ‘Siete abituati a vivere nei regni del mondo, quindi sarà necessario un cambiamento radicale, continuato. L’attenzione a voi stessi sarà proprio questa: cambiare modo di pensare e di ragionare. Sarete attenti a convertire i vostri desideri. Non desidererete e non penserete e non vi arrabatterete per divenire grandi, bensì cercherete di diventare piccoli.

Ci sono i grandi nel regno dei cieli? ‘Certo che ci sono’, ci assicuri tu, ‘e sono proprio quelli che non sanno di esserlo, e non vogliono esserlo. Sono quelli che desiderano essere adoperati da tutti, come questo bambino, che ora è qui senza far niente, perché questo gli ho chiesto, e nessuno gli chiede nulla: egli è pronto ad ubbidire, senza pensare a far qualcosa per essere importante e senza attendere una ricompensa’. 

Ti ringrazio, Signore Gesù. Rispondendo alla domanda: «Chi è più grande nel regno dei cieli?», ci ripeti quanto hai già rivelato dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli»! Ricordiamo queste tue parole, e ora le comprendiamo meglio. Poveri in spirito sono quelli che non hanno nulla da desiderare, ma sono mendicanti del tuo Santo Spirito! E quindi ambiscono a somigliarti, e, pur nell’afflizione che il mondo procura loro ogni giorno, continuano a vivere la misericordia, a mantenere la purezza di cuore, a rimanere miti, cioè inosservati e disponibili, a donare la tua pace, a sopportare la persecuzione che arriva perché la loro obbedienza al Dio del cielo e della terra non è gradita a chi, nei regni del mondo, adora gli idoli.

La mia grandezza nel regno sarà completa, e non potrà essere più grande, quando io accoglierò te, Gesù! Tu sei il più grande agli occhi del Padre, e lo sarai sempre, anche dopo la tua passione e morte, perché risorgerai. Allora ti porrai in mezzo ai tuoi, come il bambino, che è ancora lì, in mezzo. Come potrò accoglierti? È difficile? No, sarà sufficiente che io, divenuto piccolo, accolga «un bambino come questo». Quando accoglierò, nel tuo nome, uno dei tuoi piccoli, che hai proclamato beato, allora tu stesso sarai nella mia casa, accolto nel mio cuore e nella mia vita. 

Tu mi dici: «Chi accoglierà uno solo di questi bambini nel mio nome». Nel tuo nome, cioè dipendendo da te, non dal mio buon cuore! Tutto per ubbidire a te, e amerò te quando ubbidirò a tutte le tue parole. Così nel regno dei cieli entrerà un altro abitante, un piccolo, e tu Gesù riceverai gloria!


5 Gli scandali 
Mt 18,6-9

6Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. 
7Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo!». 

8Se la tua mano o il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, anziché con due mani o due piedi essere gettato nel fuoco eterno. 9E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna del fuoco. 
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Signore Gesù, tu vedi la possibilità, purtroppo, che, in qualche modo, nel campo da te seminato cresca la zizzania: sarà impossibile estirparla senza danneggiare il grano buono. Può succedere che qualcuno metta un ostacolo o un inciampo sulla via su cui camminiamo per arrivare a te. Questi inciampi li semina il nemico, che non sopporta la tua presenza e la tua fedeltà al Padre. Tu l’hai incontrato nel deserto, e poi ancora molte volte. Egli cerca di porsi, come ha fatto per te, anche sul nostro cammino. 

I piccoli, che credono in te, sono fragili. Essi ascoltano tutti, apprezzano tutto, si lasciano condizionare facilmente perché vedono gli altri superiori a sé. E non sono ancora in grado di discernere se ciò che vedono negli altri viene da te o dal nemico che da te allontana. 

Con facilità i dubbi e i ragionamenti in cui io mi lascio trascinare diventano intoppi, inciampi, ostacolo alla fede dei piccoli. Essi potrebbero iniziare a dubitare di te, «il Figlio del Dio vivente». Tu sei la ricchezza, la vita, la luce e la gioia per l’uomo. Senza di te, che sarebbe di loro? Senza di te precipiterebbero nel vuoto, sarebbero in balia di ogni menzogna, e raggiunti in fretta dal nemico che inganna.

Tu avverti perciò i discepoli: scandalizzare anche solo uno dei piccoli già avviato verso di te, è una colpa grave. Piuttosto che commettere un tale peccato, sarebbe meglio scomparire, come chi sprofonda in fondo al mare. Tu lo dici con una immagine che rimane impressa: “Conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare”. Meglio sparire dalla circolazione, piuttosto che scandalizzare uno solo di quelli che non sono in grado di difendere la propria fiducia in te.

Ogni tuo discepolo sarà attento ai propri comportamenti e alle proprie parole: saranno testimonianza della tua grandezza e della nostra piccolezza. Chi, negli ambienti del regno dei cieli, cerca di apparire, di vantarsi, di ritenersi qualcuno, come nel mondo, questi pone inciampi a chi ti segue nell’umiltà. Chi è davvero piccolo potrebbe venir attirato ad imitare di nuovo gli atteggiamenti vissuti nei regni del mondo.

Le parole dovranno essere sempre valutate e vagliate prima di venire pronunciate, e i comportamenti prima di venire vissuti. Ciò è possibile per i discepoli, se fissano sempre lo sguardo sul tuo volto e fanno sempre memoria delle tue parole e delle tue azioni.

Ti lasci poi scappare un’espressione di compassione: «Guai al mondo per gli scandali». Certamente, povero mondo! Il mondo sa solo scandalizzare, impedire la fede in te. E ancora povero mondo, se gli stessi tuoi discepoli seminano inciampi e ostacoli alla fede in te. Come farà il mondo ad amarti? Chi arriverà a conoscerti? 
Quei discepoli sarebbero sale senza sapore, cioè ingannatori. Se chi li avvicina, perché sicuro di essere da loro aiutato, riceve da essi invece una trappola, troverà in essi di nuovo il mondo, che ritengono d’aver abbandonato perché si sono accorti che è luogo di morte. Saranno «Sale senza sapore», cioè discepoli senza te, Gesù!

Hanno capito i tuoi? Ho capito io? Tu, per assicurarti che io abbia capito, ripeti quanto avevi già detto con decisione quando ti eri seduto sul monte (5,29-30), ammonendo riguardo al peccato di adulterio. Noi possiamo scandalizzare non solo gli altri, ma persino noi stessi. Avremo attenzione e decisione perciò a non fare qualcosa che diventi inciampo alla nostra stessa fede: «Se la tua mano o il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo e gettalo via da te». Come posso intendere queste tue parole? Possono la mano o il piede essere motivo di scandalo? 
Certamente: quando uso le mani per gesti o occupazioni che non ti danno testimonianza, mi allontano da te. Con la mano posso far del male, dare schiaffi, o accarezzare persone inappropriate e così facilitare infedeltà o impudicizia. Se con la mano poi mi dedicassi a lavori che diventassero occasione di peccato, oppure occupassero i tempi consacrati a te, allora quei lavori sono «motivo di scandalo» per me: ostacolo a vivere la mia fede, il mio rapporto con te. 
E così per il piede: i luoghi che frequento mi aiutano a crescere nella santità? O sono luoghi dove è attiva la disobbedienza a te e l’ignoranza delle sapienti parole del Padre? Allora l’uso del piede ostacolerebbe il mio rapporto con te. E non solo il mio, ma anche quello dei piccoli che in altri momenti hanno visto o udito la mia preghiera nel luogo frequentato dai tuoi discepoli. Se non sono coerente, essi saranno attirati ad imitarmi, anche qualora quel che faccio fosse peccato che li conduce alla morte.

E continui: «E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, cavalo». L’occhio guarda là dove i desideri lo trasportano (6,22). I miei desideri possono essere motivo di scandalo, quando sono desideri mondani, desideri di piaceri, di comodità, di vanagloria, di ricchezze, di golosità o di potere. «Motivo di scandalo»! Questa parola dovrà risvegliare sempre in me, ad ogni ora del giorno e della notte, vigilanza e decisione. Altrimenti mi rimarrebbe solo la prospettiva del «fuoco eterno», o della «Geenna del fuoco», risultato del giudizio di Dio (5,22).

Come farò per salvarmi da questi pericoli e per salvarmi dall’essere occasione d’inciampo o ostacolo, e quindi di pericolo per la fede in te degli altri, soprattutto dei piccoli? 

Tu hai proposto più volte, per chi vuol entrare nel regno dei cieli e per chi vi è entrato, di mettere in pratica le tue parole (7,24): l’elemosina, la preghiera ininterrotta e il digiuno (6, 2.5.16). Chi domina il proprio corpo e tiene il proprio cuore sempre proteso a immergersi nell’amore del Padre, questi vivrà e darà acqua viva a tutti! Sarò attento ad amare chiunque fosse già in balia del nemico, per portarlo a te, che sei il salvatore unico per tutti. Al fine di realizzare tutto questo, cercherò di passare sempre per la porta stretta (7,14)! Cercherò non solo di non scandalizzare me sesso e gli altri, ma di attirare a te tutti i piccoli che mi metti sulla strada, e sono tutti piccoli, in modo che tu ci possa donare la tua vita eterna! 

6 Si rallegrerà 
Mt 18,10-14

10Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. [11] 

12Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? 
13In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 

14Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda. 
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Signore Gesù, ci hai detto che coloro che faranno parte del tuo regno saranno tutti piccoli, e che proprio i piccoli sono più grandi, e tutti godranno di essere piccoli. Se qualcuno volesse emergere, non ti apparterrebbe ancora o non ti apparterrebbe più, e quindi diventerebbe un inciampo, un ostacolo per chi non fosse ancora saldamente unito a te. Ogni atto di vanagloria, ogni gesto che attira a sé l’attenzione, ogni moto di orgoglio, sono inciampo, ossia scandalo per quei piccoli che hanno iniziato il cammino dietro a te. 

Ci metti in guardia dal disprezzarli. I piccoli sono graditi a te, perché ti seguono, e perciò è preziosa la loro presenza nel tuo regno. E se qualcuno di loro avesse appena cominciato a seguirti, anche fosse senza cultura o privo delle capacità apprezzate nel mondo, tanto più ci raccomandi di vigilare per non cedere alla tentazione di rinunciare alla nostra piccolezza. Equivarrebbe scandalizzarli, e quindi disprezzarli, come se non fossero importanti per te.

Per ognuno di essi tu hai offerto la vita, hai portato la croce, hai donato la pienezza del tuo amore al Padre, hai esercitato la tua obbedienza alla sua Volontà. Ignorarne uno equivarrebbe a disprezzare il tuo sacrificio. Per questo ci dici che gli angeli dei «piccoli» sono gli angeli più importanti, quelli che stanno al cospetto di Dio, ai quali soltanto è permesso di vedere il suo volto. 

L’angelo Raffaele, «uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore», presentava «l'attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore» (Tb 12,15.12): così egli ha rivelato a Tobia e a Sara, sua moglie. 

Nella preghiera poi diciamo anche: «L'angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono, e li libera» (Sal 34,8). I piccoli sono custoditi dalla premura del Padre, e perciò questa stessa premura dovrà essere vissuta da noi che siamo suoi figli.

Com’è la premura del Padre per ciascuno di noi? Egli non fa differenza tra chi è forte e chi è debole. Anzi, chi è debole, e perciò facilmente può allontanarsi da te, Gesù, cadendo in peccato, è maggiormente tenuto d’occhio e custodito dal Padre. Ci assicuri di questo con una parabola, con cui ci fai conoscere che l’amore del Padre tuo e nostro è come quello del pastore per le sue pecore.

Il Padre infatti è il pastore che già il profeta ci ha descritto: «Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all'ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte» (Ez 34,15-16). 

La volontà del Padre, che noi cercheremo di realizzare, è proprio questa, che nessuna delle sue pecore si smarrisca. Se una delle pecore si smarrisce, il pastore va a cercarla, allontanandosi momentaneamente da tutte le altre. Egli non è sicuro di trovarla, perché essa potrebbe essersi nascosta in qualche anfratto irraggiungibile, oppure essere già stata sbranata da qualche orso o leone, o carpita dai predoni. Ma «Se riesce a trovarla», grande sarà la sua gioia. Tanto più grande sarà la gioia del Padre che riesce a ricuperare uno dei piccoli divenuto peccatore, uno che si è allontanato da te e perciò anche dalla tua santa Chiesa, l’ovile sicuro. 

E se è grande la gioia del Padre, lo sarà anche la tua, di Figlio, che sei venuto tra noi per essere visibilmente il vero pastore, che per ricuperare tutti i peccatori hai portato la croce.

L’evangelista Matteo ci lascia immaginare quanto, a proposito del pastore, ci dicono gli altri evangelisti. Gli preme solo che conosciamo la «volontà del Padre» nostro. E questa è la sua volontà, che nessuno dei piccoli si perda. 

Che significa per un «piccolo» perdersi? Lo comprendiamo: si è perduto chi non è più vicino a te, chi non è più unito a te, Gesù. Si perde chi comincia a ignorarti, a vivere nuovamente la vita che viveva prima di incontrarti e di seguirti, chi esce dalla sua piccolezza per cercare qualcuna delle grandezze insignificanti di questo mondo. Si perde chi si vanta di se stesso, chi cerca con bramosia ricchezze e futilità.
Perché ciò non succeda, ci hai raccomandato di non scandalizzare e di non disprezzare nemmeno uno dei piccoli. Sono amati e cercati da te e dal Padre. 

Ed ora ci vuoi far partecipi dell’atteggiamento e della preoccupazione del Padre stesso per quell’uno che eventualmente si perdesse cadendo in qualche peccato.

Il Padre non vuole perdere nessuno, ma se uno si perdesse, lo andrebbe a cercare, con fatica, e con determinazione.

Nel regno dei cieli questo avviene, e avverrà. Come farà il Padre ad andare in cerca di chi si perde? Muoverà i passi di coloro cui ha donato di conoscere e seguire il Figlio suo, che sono i passi di coloro che il Figlio avrà scelto come operai del suo nuovo regno.


7 Se ti ascolterà 
Mt 18,15-20

15Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; 16se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. 

17Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. 

18In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. 

19In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. 20Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro». 
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Signore Gesù, a chi possiamo paragonare la pecora che si smarrisce? Al credente che si allontana dalla comunità? Ma perché si allontana? Perché lui stesso ha disubbidito alle tue indicazioni di pastore, o perché si è lasciato ingannare o sedurre da qualcuno, con le parole o con l’esempio, distanziandosi dagli altri tuoi discepoli?

Tutto è possibile. Tra i piccoli del regno, - e in esso tutti sono piccoli -, ci può essere qualcuno che ha un momento di debolezza e cede alla tentazione. Egli pecca di sua iniziativa, e con il suo peccato offende un fratello: tutta la tua comunità ne riceve scandalo, e in essa soprattutto i più fragili, oppure essa stessa verrebbe screditata agli occhi degli esterni o di chi è più debole nella fede.

Come si agisce in questi casi nel regno dei cieli? A tutti deve dispiacere sia il peccato che lo scandalo, perché a Dio preme la salvezza di chiunque si perde: tutti devono rimanere uniti a te, il Salvatore. Egli vuole misericordia, vuole cioè ricuperare la relazione d’amore con ogni uomo, con il peccatore e con chi attira altri ad uscire dalla fede, e quindi dalla tua Chiesa. 

Come può agire il Padre? Io mi metterò a sua disposizione. Così nel regno dei cieli tutti saranno impegnati a salvare il peccatore e a rendere bello e attraente il volto della Chiesa.

Un fratello può agire contro di me: mi può trattare in modo da non farmi vedere né godere il tuo amore e la tua sapienza. Mi può danneggiare o scandalizzare. Sarebbe commesso contro di me anche un peccato che non danneggia me direttamente, ma danneggia il tuo regno, Gesù. Non dovrà interessarmi il peccato in sé, ma il fratello che in tal modo danneggia se stesso, mancando di fede e di amore sia personale che comunitario.

Quel fratello è anzitutto un fratello. Dovrò considerarlo fratello, e come tale amarlo. Amarlo significa in questi casi volerlo ricuperare all’obbedienza della fede e all’amore, caratteristica dei tuoi discepoli e di tutto il regno che tu vuoi instaurare sulla terra. Amarlo significa obbedire per lui alla Parola di Dio: «Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia» (Ez 33,7).

«Va’ e ammoniscilo fra te e lui solo»: Gesù, tu mi rivesti dell’armatura: «Attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace» (Ef 6,14-15). 
Anzitutto la verità, che mi dona prontezza: è per amor tuo, Gesù, che sei la verità, che intraprendo questo compito difficile. 
Poi la giustizia: è l’obbedienza al Padre che deve sempre muovere le azioni dei suoi figli per rivelare la sua fedeltà. 
E poi la volontà di «propagare il vangelo della pace», per edificare la tua Chiesa santa come primizia del tuo regno.

È sempre l’amore per te che mi dovrà guidare per ricuperare il fratello, non risentimento, né giudizio, né accusa per il peccato commesso. Nessuno dovrà sapere: il peccato, anche quello di altri, va coperto, tenuto nascosto: nessun peccato edifica. Avrò «guadagnato» il fratello? In tal caso faremo festa noi due soltanto.

Se il fratello non riuscirà a vedere il danno fatto a me o alla tua Chiesa, perché io non ho avuto la sapienza o la mitezza necessaria, prenderò con me «una o due persone» per ubbidire alla parola «ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni» (Dt 19,15). 
Solo se anche questo intervento sarà inefficace informerò la comunità intera: chissà che non si convinca, ma almeno gli altri non ne rimarranno scandalizzati. Se non accoglie nemmeno la correzione di tutti, tu lo amerai ancora, perché tu ami peccatori e pubblicani, ma io stesso e i deboli della comunità non verremo contagiati dal suo male.

Ci vuoi suggerire un’altra strada, quella della preghiera. Infatti, tu mi dici «ancora», quindi come continuazione dell’amore con cui ho cercato di convincere il fratello. 

E perché la preghiera sia efficace, cioè sia accolta ed esaudita dal Padre tuo, farò quanto quel fratello non ha fatto né ha voluto fare: con umiltà confiderò la difficoltà ad un altro tuo discepolo, lo ascolterò e mi metterò d’accordo con lui per chiedere al Padre qualunque cosa, quindi prima di tutto la salvezza di quel fratello che si è dimostrato incapace di ascoltare, di ravvedersi e di vincere se stesso pur di non rovinare il regno dei cieli. 

Sarà presente così nella comunità ecclesiale un punto di incontro santo, un luogo dove sarà presente Dio stesso. Egli potrà legare e sciogliere, legherà la nostra decisione e scioglierà ciò che con la nostra benevolenza perdoneremo al fratello che nel frattempo avrà accettato di convertirsi. Dio stesso si rimette al nostro discernimento!

Tu, Gesù, concludi con una rivelazione che non si riferisce solo al correggere e perdonare e guadagnare un fratello in pericolo. «Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro». Questa Parola manifesta la tua attenzione ai discepoli, al loro desiderio e volontà di unità con te e tra loro. Tu stesso, unito al Padre tramite la tua obbedienza, ti poni, con la tua forza di salvezza e con la tua sapienza eterna, in mezzo a due o tre che nel tuo nome si riuniscono. «Nel mio nome»: il tuo nome è una garanzia, il tuo nome è salvezza, perché il tuo nome è «Dio con noi». Nessun altro motivo unirà i tuoi discepoli: soltanto il tuo nome, soltanto la tua persona, il desiderio che tu sia accolto e amato. Dove sarà presente il tuo nome, là non ci sarà discordia, là non ci sarà orgoglio e nemmeno vanità, là non ci sarà amore alla ricchezza e nemmeno amore a se stessi e desiderio di soddisfare i piaceri del corpo. Santo è il tuo nome, e santi coloro che si riuniscono nel tuo nome benedetto.
Con gioia e libertà, con forte desiderio ci riuniremo nel tuo nome, cioè per amor tuo, per realizzare la tua volontà di pace, promessa già a Betlemme dagli angeli, e da te ai discepoli. Ci riuniremo perché tu sia presente qui sulla terra, perché dove tu sarai, là potrai ancora guarire e salvare, liberare e santificare, perdonare ed allargare il tuo regno, che accolga molti nell’abbraccio del Padre.


8 Settanta volte sette 

Mt 18,21-35

21Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». 22E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. 
23Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. 24Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. 25Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. 26Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. 27Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito.  

28Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. 29Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. 30Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. 

31Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. 32Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. 33Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. 34Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. 35Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». 
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Signore Gesù, Pietro è consapevole del compito che gli hai affidato, e vuole svolgerlo in modo degno di te. Sapendo che riceverà le chiavi del Regno, prevede che dovrà essere d’esempio ai membri della tua Chiesa su di lui edificata. Che fare se i tuoi discepoli, in mezzo ai quali egli dovrà legare e sciogliere, peccheranno gli uni contro gli altri? 

Ti chiede perciò come comportarsi nell’evenienza, non impossibile, che un fratello commetta colpe contro un altro, se non addirittura «contro di me». Il perdono va dato, come insegnano i rabbini, fino a tre o quattro volte? Oppure si può esagerare fino a sette volte? 

Che cosa risponderai? Chi si sente offeso viene mosso dai risentimenti, come già Caino, e dopo di lui Lamech (Gen 4,24). Condizionato dal peccato di Adamo, questi cerca in se stesso la regola d’azione, e trova il modo di soddisfare settantasette volte la voglia di vendetta. 

Tu, Gesù, lo sai, ma in te i ‘risentimenti’ sono di compassione: infatti condividi l’amore del Padre per i suoi figli. A Pietro perciò rispondi allo stesso modo, anzi moltiplichi lo stesso numero usato da Lamech per esercitare invece la misericordia degna del Dio dell’amore che sei venuto a rivelarci.

Il «settanta volte sette» rovescia i nostri sentimenti ed elimina i nostri risentimenti. Non seguiremo gli impulsi che sorgono nell’uomo, ritenuti necessari nei regni di questo mondo, bensì quelli sempre presenti nel cuore del nostro Padre. Non ci accontenteremo di aver ricevuto da lui la vita biologica soltanto, ma da lui accoglieremo ogni giorno la vita interiore, spirituale, divina.

Per aiutare Pietro, e oggi noi, a operare questo cambiamento, già compreso nel «convertitevi» con cui hai iniziato la predicazione, ora racconti una parabola. Anche questa illustra ciò che avviene e dovrà sempre avvenire nel regno dei cieli. Di esso tu sei il re, il re-uomo e divino, mandato dal Padre che sta nei cieli.

Ebbene, il re vuole incontrare i suoi servi, i suoi ministri, uno ad uno, per vedere come si svolge la loro relazione con lui. Ora, affinché comprendiamo chi è il re, d’ora in poi lo chiami come i tuoi discepoli chiamano te: «kyrios», «Signore». 
Gesù, con te noi siamo sempre in debito. Non ci stupisce che il primo servo non abbia possibilità di soddisfare il dovuto. Tu sei morto per noi: se non possiamo saldare il debito della nostra vita, tanto meno della tua, offerta per noi. Il primo servo ci rappresenta tutti: nessun uomo può risarcire il proprio debito con te. Tu ci indichi, raccontando la reazione del servo debitore, come dovremmo comportarci: «Prostrato a terra, lo supplicava dicendo: sii longanime con me».

L’umiltà, la disponibilità ad un’obbedienza totale, la preghiera supplichevole di chi conosce già la capacità di misericordia del suo Signore: questa è la reazione del servo.

E tu, come ascolti la supplica? Tu accogli il pregare umile, infatti sai che «la preghiera dell’umile penetra le nubi» (Sir 35,17). Il tuo cuore, come quello del Padre, viene mosso a compassione, e mostri la tua misericordia. Il debito è condonato: così agisci ogni giorno con me.

Il tuo racconto continua, per farci vedere cosa succede quando siamo noi al posto del re. Già ci hai istruiti, quando ci hai insegnato la preghiera: «Rimetti a noi i nostri debiti, come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori» (6,12). Ma un racconto è utile per non dimenticare.

Colui che è stato graziato gratuitamente, incontra un suo debitore. È ciò che succede a noi ogni giorno. Il debito di cui esige la restituzione è grande, ma infinitamente più piccolo di quello che gli è stato condonato dal re. Che cosa fa? Dimentica, Dimentica di essere stato graziato. Dimentica che la sua stessa vita è dono ricevuto: infatti, se dipendesse da lui, ora potrebbe languire in prigione. Dimenticando, reagisce alla preghiera del suo debitore come si reagisce nel mondo. Dimentica di essere nel regno dei cieli. Si dimentica di te, Gesù.
Tutti gli altri si stupiscono del fatto che questo servo non abbia imparato, dalla misericordia che ha ricevuto, ad essere anche lui misericordioso e benevolo. 

Che farà il re «kyrios»? Non può sopportare che nel suo regno qualcuno metta in atto l’egoismo al posto dell’amore. Costui non è adatto per il suo regno. Se egli non si adegua ai modi di fare e di vivere del re, se non testimonia l’amore del Padre, dovrà esser trattato secondo i suoi stessi criteri; per lui non resta che la prigione: una vita senza sbocco, senza eternità, senza gioia e senza comunione.

«Perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello»: questa è la regola del tuo regno, Gesù. Tu vuoi che, come fai tu, anche noi imitiamo il Padre tuo. Ce lo avevi già detto dopo averci donato la preghiera del Padre nostro (6,14-15). In tutto il tuo regno, e quindi nella tua Chiesa, che del regno è la primizia, questo sarà il modo di vivere insieme come fratelli. Chi ama il fratello desidera la sua gioia, e perciò gli offre volontariamente e con gioia il perdono. Il peccato del mio fratello diventa così, per lui l’occasione di conoscere la misericordia, e per me di rivelare il cuore del Padre mio e tuo, mio Signore Gesù Cristo.
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L’amore per te, Re del regno dei cieli, porta a imitarti. Tu infatti hai donato il tuo amore a tutti, grandi e piccoli, uomini e donne, un amore libero da te stesso. Il tuo amore è divino, lo hai ricevuto dal Padre, e si effonde su tutti. 

Questo è possibile a chi ti ama. Vivere quest’amore non è desiderio o volontà di tutti, ma solo di coloro che possono «capire» te, e questo è dono elargito da Dio a chi lui vuole. Chi lo riceve non si vanta, e nessuno, nemmeno chi non lo comprende, lo dovrà impedire o lo potrà disprezzare: è dono divino! Lo vivi tu, Gesù, che hai camminato persino sulle acque. Lo potrà vivere chiunque vorrà raggiungerti movendo i passi sulle stesse acque, come allora Pietro, tenendo lo sguardo costantemente fisso su di te.


9 Per il regno dei cieli 
Mt 19,1-12
1Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del Giordano. 2Molta gente lo seguì e là egli li guarì. 

3Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». 4Egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio “li fece maschio e femmina” 5e disse: “Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne?» 6Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto”. 7Gli domandarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?». 8Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. 9Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». 

10Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». 11Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. 12Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca». 
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Signore Gesù, i discepoli stanno riflettendo sulla possibilità e il dovere di perdonare per somigliare al Padre, e per far conoscere il suo volto agli uomini. Con tali progetti nel cuore li fai partecipi del tuo nuovo viaggio. Ti allontani dalla Galilea, dove sono stati visti molti prodigi e udite le tue parole di sapienza, e ti avvii verso la Giudea, al di là del Giordano, dove eri stato battezzato da Giovanni. Ti accompagna la folla, e tu continui a osservare le sofferenze che gli uomini portano sempre con sé. Non insegni più, ma il tuo amore è attento: guarisci le infermità di tutti, uno dei segni per indicare che sei il salvatore.

Ti raggiungono i farisei con il proposito di volerti screditare di fronte alla folla da te beneficata e di giustificare la propria avversione verso di te. Invidia? Cattiveria? Anche a loro tu chiedi conversione: ma essi non ammettono di essere peccatori. Ti interrogano, non per imparare, ma per farti aprir la bocca in modo da suscitare inimicizia contro di te da parte dei piccoli e dei poveri che ti stanno seguendo. 

Tra quei farisei ci sono pareri discordanti riguardo alla prassi del ripudio della moglie da parte del marito. C’è differenza tra i pareri dei rabbi Hillel e Shammaj. Il primo insegna che il marito può ripudiare la donna per qualsiasi motivo, anche futile, l’altro solo qualora ella fosse colpevole di adulterio. La divergenza riguarda il motivo: nessuno dubita della possibilità di ripudiare la moglie. 

Tu non approvi né gli uni né gli altri. Tu tieni lo sguardo rivolto al Padre tuo, e vuoi che tutti, uomini e donne, diano gloria a lui. 

Contemplando l’amore del Padre vedi che egli ha creato uomo e donna in modo che il loro amore sia come è il tuo: stabile, fedele, generoso. Il Padre ha pensato il matrimonio come il modo di vivere l’amore gioioso, non generatore di sofferenze reciproche: queste verrebbero dall’egoismo, dal narcisismo, dall’infedeltà generata dal desiderio del piacere sessuale proveniente dall’impudicizia. Il Padre non ha creato solo il corpo dell’uomo, ma anche la sua anima, non solo la vita materiale, bensì anche quella spirituale. 

Con questo tuo sguardo rivolto al Padre, tu ricordi le parole delle Sante Scritture: «Li fece maschio e femmina» (Gen 1,27), e quindi: «Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne» (24). Perciò concludi: «Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». Il Padre non ha previsto il divorzio. L’uomo ubbidiente a Dio non avrà mai motivo per rimandare la propria donna, perché impegnato a rimanerle fedele.

I farisei non s’aspettavano la tua conclusione. Ti chiedono: “Come mai «Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?»”. E pensano già di poterti accusare di ritenerti superiore al grande Mosè!
No, tu non giudichi Mosè: egli si è trovato davanti uomini incapaci di amare con amore puro e libero da se stessi, incapaci di tenere nel cuore l’amore che dia gloria al Padre. Tu non eri ancora venuto. Ma adesso che tu sei qui con noi, adesso questo è possibile. Adesso, chi ti conosce e da te riceve lo Spirito Santo è in grado di amare la moglie con amore divino, quindi fedele, libero da egoismo e da impudicizia. Tu proponi ciò che gli uomini finora non potevano, perché eredi del peccato di Adamo ed Eva. Ora ci sei tu che arricchisci la vita umana con l’amore divino. Tu, come Elia, sei venuto a «ristabilire ogni cosa», e quindi anche questo aspetto della vita degli uomini, secondo il volere originario di Dio, che ha creato l’uomo senza peccato.
Quanto tu ora riveli è il modo di vivere nel Regno dei cieli. In esso si vive solo l’amore puro, quello donato dal Padre, e presente in te. Nel regno dei cieli è possibile perciò vivere le intenzioni originarie di Dio, è possibile vivere la fedeltà coniugale, quella fedeltà disposta a portare la croce, la fedeltà che perdona fino a settanta volte sette. Nel regno dei cieli è possibile la misericordia anche tra marito e moglie, e la gioia di praticarla ogni giorno. Nel regno dei cieli solo chi si era unito irregolarmente prima di abbracciare la fede in te, per ubbidire a Dio si separa dalla donna.

I tuoi discepoli confessano la difficoltà a comprendere e accettare. Essi sanno che in questo mondo la convivenza degli sposi è difficile. Vivere sempre con la stessa donna, è monotono, a volte impossibile. Perciò ti dicono: allora “Non conviene sposarsi”. Essi infatti non hanno ancora ricevuto il tuo Spirito, lo Spirito che sa amare anche nel rinnegamento di sé, amore possibile soltanto nel regno dei cieli.

Tu approfitti di questa parola dei discepoli per donare una rivelazione nuova, importante. Per questo mondo, anche quello dei farisei e degli scribi, non sposarsi è offesa a Dio, è non collaborare con lui, non obbedire al suo primo comando: «Siate fecondi e moltiplicatevi» (Gen 1,28). Esistono comunque situazioni in cui l’uomo non può essere fecondo e non si sposa: chi avesse impedimenti al rapporto sessuale causati da malformazioni naturali oppure da intervento umano: eunuchi nati, o eunuchi voluti dall’egoismo dei re e dei ricchi. 
Tu proponi anche la possibilità di rinunciare volontariamente al matrimonio, con gioia, per amore del regno dei cieli, per donare tutto il proprio affetto al re del regno. C’è un amore che gode di vincere persino le passioni sessuali per rendersi pienamente disponibile al servizio nel regno dei cieli, nella Chiesa voluta da te, Gesù, e testimoniare così la bellezza e pienezza dell’amore tuo e del Padre. 


10 I bambini vengano a me
Mt 19,13-15
13Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. 

14Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». 

15E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là. 
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Signore Gesù, hai appena concluso di rispondere a chi voleva che tu giustificassi il divorzio, e anche ai tuoi discepoli, che non lo avrebbero disapprovato. Hai anche rivelato che per il regno dei cieli si può persino rinunciare al matrimonio. Ed ecco i bambini! Questi, con la loro rumorosa presenza, approvano con forza il tuo insegnamento. Sono essi che godrebbero al vedere qualcuno dedito al tuo regno senza alcun pensiero per sé. E sono essi che soffrirebbero in modo irreparabile l’eventuale separazione dei loro genitori.
Quando tra i genitori manca l’amore, arrivando a rifiutarsi l’un l’altro, la sofferenza cade implacabile sui bambini. Essi dovrebbero portare una croce molto pesante, qualora i genitori non accettassero la loro. Essi soffrono quando viene a mancare l’esempio dell’unità e il frutto della concordia e della comunione tra papà e mamma. La loro sofferenza si protrarrebbe a lungo nella loro vita, qualora non vedessero e non potessero godere l’ubbidienza dei loro genitori al sapiente disegno di Dio. Se i genitori accogliessero te come ti accolgono i bambini non avrebbero difficoltà ad amarsi con fedeltà.
I bambini non sono in grado di dirtelo, e nemmeno sono consapevoli, ma ti sono riconoscenti per la risposta che hai dato ai farisei riguardo al matrimonio, e anche per come hai corretto i discepoli, non ancora entrati nella comprensione della novità e bellezza del regno di Dio. Ti sono riconoscenti anche perché doni loro un posto molto importante in quel regno, regno dei cieli, il regno in cui tu inviti tutti.

I bambini vengono a te accompagnati. Essi non sarebbero venuti da soli: c’è chi li ama e sa che tu hai solo amore da donare anche a loro. Un amore più grande e perfetto del tuo non lo ha mai visto e goduto nessuno. Tu fai sì che ti incontrino per ricevere da te benedizione. 

Quelli che li amano, chiedono a te proprio la benedizione per loro. La tua benedizione arriva a loro tramite le tue mani, le stesse che hanno toccato i sordi e i ciechi, gli infermi, e persino i morti: hanno donato salute e vita, vita davvero nuova.

Proprio i tuoi discepoli vorrebbero fermare i genitori di quei bambini: li rimproverano. Come mai? Che cosa pensano i tuoi discepoli? Che tu sia infastidito dalla loro presenza? Che tu non li vuoi incontrare? Che tu non sei per loro benedizione? Di certo non ricordano ciò che dice la Sapienza di Dio: «Giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell'uomo» (Pro 8,31). 
Come mai i tuoi discepoli non ricordano ciò che tu avevi affermato: «Se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli» (18,3-4)? 

Tu devi di nuovo rimproverare i tuoi discepoli. E istruirli dicendo: «Lasciateli», per far loro comprendere che i bambini a te non danno fastidio, anzi: che anch’essi, come tutti gli altri uomini, grazie a te sono amati dal Padre. Su di loro riposa la grazia e la benevolenza di Dio, perché essi saranno presenti e operanti nel tuo regno, se potranno godere l’esperienza di averti incontrato e di aver visto e sentito posarsi sul loro capo le tue mani.

«Non impedite che i bambini vengano a me»: tu sai quanto è importante per la loro vita l’averti conosciuto, l’averti toccato. Essi, nella loro piccolezza, non vivono quel rifiuto di te, che gli adulti invece riescono a mascherare giustificandolo come pudore.

Essi, i bambini, somigliano ai «poveri in spirito», ai puri di cuore», ai «misericordiosi», ai «mansueti», ai «perseguitati per causa della giustizia», ai quali hai già dichiarato che sono degni della beatitudine, degni del regno da te inaugurato sulla terra, il «regno dei cieli». Essi hanno Dio per re, e a lui obbediscono godendo della sua protezione.

Chi impedisce ai bambini di venire a te? Non è solo chi li trattiene impegnandoli a giocare, o chi li trattiene perché facciano compagnia alla loro vuota solitudine, chi pensa di evitare loro una fatica, ma impedisce ai bambini di venire a te anche chi a loro non parla mai di te, e anche chi non si fa mai vedere impegnato a pregarti. 
I bambini hanno bisogno di te. Come potrebbero crescere in umanità senza di te, senza vederti, senza osservare la tua croce? La pienezza dell’umanità la vedono in te, soltanto in te. Se non ti potranno contemplare, non vedranno la strada su cui camminare per divenire uomini maturi. Sei tu «la via» anche per essi: soltanto attraverso di te arriveranno al Padre, ad ottenere la vita vera, quella che chiamiamo piena ed eterna.

E sei tu anche per loro «la verità». Crescerebbero nella menzogna, se non potessero conoscere la tua vita e la tua Parola. 
Anche per essi sei tu l’unico Signore, cui ubbidire senza essere ingannati; e anche per essi sei tu «l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo», quel peccato degli uomini, che è sempre inciampo e scandalo sulla loro strada verso la vera libertà.

Quando i bambini, vengono a te, Gesù, essi diventano preziosi anche per noi tutti. Tu ci hai rivelato: «A chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». I bambini che arrivano a te diventano «regno dei cieli»: essi infatti ti ubbidiscono con libertà e con gioia. A chi viene a te, come vengono spontaneamente i bambini correndo, appartiene il regno di cui Dio Padre è il re. 

Impareremo dai bambini ad amare te, Gesù. Impareremo da loro a lasciarci posare le tue mani sul capo, per ricevere la tua benedizione e il tuo santo Spirito. 
Tu li hai benedetti, toccandoli con le tue mani. Hai fatto un gesto semplice, senza conseguenze per il loro corpo, ma ricco ed efficace nel cuore del Padre tuo. Hai toccato il loro capo, ma qualcosa dall’alto è arrivato nel loro cuore, ha fatto fremere le loro ossa, ha riempito di gioia le loro membra, ha completato la loro vita.

Impareremo dai bambini ad obbedirti, senza discutere né con te né tra di noi. Ai tuoi occhi diventeremo bambini, e tu così non troverai ostacolo a renderci figli del Padre. 

Gesù, sei andato «via di là». I bambini rimangono con i genitori. Tu non ti trattieni con loro. Essi ti hanno incontrato: conserveranno nel cuore la luce del tuo volto e il tocco delle tue mani. Ti cercheranno per ricevere ancora vita da te. Ma nel cuore del Padre rimarrà il ricordo che tu li hai benedetti. Tu ‘devi’ continuare la tua obbedienza, per arrivare a Gerusalemme anche per loro, per la loro salvezza.

11 Entrare nella vita 

Mt 19,16-22

16Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». 17Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». 18Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, 19onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». 

20Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». 21Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». 22Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze. 
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Signore Gesù, dopo aver parlato delle scelte degli sposi, dei genitori e dei bambini, tutti in cammino verso il tuo regno, ecco un altro ambito della vita dell’uomo.

Immagino la tua gioia nel sentire la domanda di quel tale, che poi l’evangelista dice essere giovane. Si avvicina a te non per chiederti guarigione da qualche infermità, come molti di quelli che ti cercavano, né ti fa domande per metterti in difficoltà, come spesso farisei e scribi. Quest’uomo ti chiede cosa egli debba «fare di buono per avere la vita eterna»! Una domanda seria, finalmente, anche se lascia capire che il suo orientamento interiore non è santo: egli ritiene che la vita eterna sarà meritata o guadagnata da lui stesso tramite la propria fatica, tramite le proprie opere. Orientamento egocentrico!

Fare qualcosa «di buono» lasciava pensare all’osservanza dei comandamenti. Ma quali? Erano molti quelli proposti dagli scribi.

Prima di rispondere, tu, Gesù, vuoi precisare la parola «buono» usata dal giovane. Vuoi fargli capire che «buono» non è ciò che fa lui, perché «Buono è uno solo». 
Non sono le cose o le nostre azioni che possono essere ritenute qualcosa di «buono», ma solo una persona, e la persona di Dio soltanto. Il salmo dice infatti: «Sono tutti traviati, tutti corrotti; non c'è chi agisca bene, neppure uno» (Sal 14,3). Dio è l’unico «buono», quindi anche tu, che sei il «Dio con noi», come ha detto l’angelo nel sogno a Giuseppe (1,23).

La tua risposta verterà su quale relazione quel giovane dovrà realizzare con Dio, e con te. Per «entrare nella vita», - e non «per avere la vita», - sarà necessario «osservare i comandamenti» di Dio, ubbidirgli, fare la sua volontà. Ma questo sarà solo un primo passo, che educa la volontà dell’uomo ad ubbidire. Con l’ubbidienza si entra nella vita, si comincia cioè a vivere, diventando partecipi della sapienza di Dio, del suo amore e del suo essere. 
L’uomo, che ti sta ascoltando, manifesta la propria incertezza: «Quali?». Tu non ti meravigli di questa domanda, anzi, te l’aspetti. Ci sono infatti comandamenti ritenuti più e meno importanti; ce ne sono di quelli cui tutti possono ubbidire, e altri riservati ad alcune categorie di persone. Con la tua risposta elenchi alcune delle Dieci Parole date da Mosè a tutto il popolo. Tra esse gli ricordi quelle che riguardano le relazioni tra gli uomini, negli ambiti in cui è più facile disobbedire. Per riassumerle tutte aggiungi pure la finale della preghiera recitata da ogni ebreo tre volte al giorno: «Amerai il tuo prossimo come te stesso» (Lev 19,18). 

Con questa ubbidienza l’uomo entra nella vita, comincia a toccare la dimensione spirituale del vivere umano, comincia a partecipare all’amore che Dio nutre per ogni essere umano, sua immagine.

Quel giovane si rasserena, ma non del tutto. Egli ha ubbidito alla Legge, ma s’è accorto che con tutto questo la gioia non è entrata nelle sue membra. Si sente ancora lontano dalla vita, quella da lui stesso definita «eterna», cioè la vita di Dio. Si è accorto che non basta ubbidire ad una Legge, anche se quella di Dio, per avere la pace interiore e la gioia, per gustare la pienezza. La Legge non è sufficiente. Infatti la vita divina non è raggiungibile dall’uomo con le proprie opere, non può che essere Dono. E non può venire dal nostro agire, ma dall’agire gratuito di Dio stesso.

«Che altro mi manca?», ti chiede il giovane. Tu, Gesù, ora rispondi, come hai risposto infinite volte agli uomini lungo i secoli. Tu sai cosa manca al giovane che sta davanti a te, e che tu vedi pronto per le gioie più grandi. 
Non gli manca qualcosa, perché nessuna cosa può riempire la vita degli uomini, fatti per essere immagine di Dio, portatori del suo immenso amore: gli manchi tu. Sei tu «la vita» (Gv 14,6) senza la quale nessun uomo è uomo completo. Tu riempi la vita del Padre, quindi anche la nostra vita sarà completa quando tu sarai in noi. Ma tu trovi posto in noi quando in noi il cuore e la mente e tutto l’essere è libero, quando nulla lo occupa. Qualora in noi ci fossero desideri per qualche cosa, il posto per te sarebbe troppo ristretto, e noi incapaci di accoglierti. La tua risposta perciò deve tener conto di questo.

«Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo». Tu non ingannai né illudi il giovane: egli desidera davvero essere perfetto, cioè degno di Dio, a sua immagine. 

Le ricchezze di questo mondo occupano la vita del giovane: di esse egli può disporre. A chi le dovrà destinare? A chi è amato dal Padre, a chi non potrà tenerle in serbo per restituirle. L’unica possibilità è questa: vendere e donare il ricavato. Le ricchezze in tal modo non andranno perdute: il tesoro si sposterà «nel cielo», cioè nelle mani di Dio. È lui che possiede ciò che viene donato ai poveri.

Questo è il primo passo: far posto ad un altro tesoro. E come passo conclusivo tu proponi: «E vieni! Seguimi!». Egli si allontanerà da tutto e da tutti per stare con te, anzi, per camminare con te. Ti seguirà! Muoverà i suoi passi sulle tue orme. Avrà te davanti ai suoi occhi, ascolterà la tua voce, ti amerà, diverrà tuo. E tu sarai diventato suo, suo Signore, suo Maestro, suo Dio. Quale gioia profonda, come quella di Levi, che diede un banchetto (9,9-10) per festeggiare con gli amici e con te un cambiamento come questo!

Purtroppo non è così: il giovane decide di rimanere legato alle ricchezze. Esse occuperanno il suo cuore impedendogli di ricevere la vita. E la sua tristezza diviene più cupa di quella di prima.
Chissà che accorgendosi del grigiore profondo che gli rimane, non si ravveda, e faccia come il primo figlio della parabola che racconterai. Quello dirà il suo no deciso al padre, ma poi si pentirà, e andrà nella vigna per rendersi disponibile a lavorare per lui (21,29).

Allora scoprirà che «Gesù solo» è davvero pienezza, gioia, vita, è lo scopo di tutto, del nostro vivere e del nostro operare. «Gesù solo»!

